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S 
iamo in presenza 

di ñmondi vita-

liò, cio¯ in una 

fase di passag-

gio, in cui la confusione la 

fa da padrona, la situazio-

ne si presenta ingarbuglia-

ta, ma ¯ da qui che nasce il 

nuovo, la possibilit¨ di su-

perare gli ostacoli e creare 

un fase nuova, diversa, pi½ 

vicina ai profondi senti-

menti della popolazione. 

Anzi li precede e forma una 

nuova classe dirigente. 

Prendete, pe esempio, le 

ñriformeò sui nuovi assetti 

istituzionali e costituzionali. 

Lo spunto me lo da il dibat-

tito aperto allôinterno 

dellôAiccre sui Gect e le 

macroregioni. Un dibattito 

favorito e promosso dallôin-

defessa azione dellôamico 

Peppino Abbati, il quale sta 

tracciando un filone di ap-

proccio e di sensibilizzazio-

ne verso nuove forme 

ñistituzionaliò, diremmo 

meglio ñfunzionaliò 

appunto con i Gect e le 

Macroregioni. 

Ma occorre fare chiarezza 

per non far sorgere equi-

voci e ñsbandamentiò nei 

decennali convincimenti 

della associazione. 

Gi¨ in direzione diversi 

amici hanno manifestato 

dubbi e riserve  sulle pro-

poste manifestando lôesi-

genza di puntualizzazioni 

ed in alcuni casi di appro-

fondimenti. 

Vediamo le ragioni. 
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di Giuseppe Abbati 

Da qualche giorno ¯ ini-

ziato un interessante di-

battito sul Sud:  ricette 

vecchie e nuove. 

Lôipotesi pi½ audace: il 

Governo nel pacchetto  di 

riforme Costituzionali va-

rer¨ le  macroregioni, in-

vogliato, si fa per dire, da 

alcuni Governatori.  

Il Governo, stabilir¨ di 

accorpare le Regioni! ( da 

20  a 12  qualcuno ne pro-

pone solo tre). Non ¯ una 

proposta credibile n® utile, le 

Regioni non sono omogenee 

ed ¯ difficile unirle! Non sar¨ 

facile trovare unôintesa. 

Il Governo decider¨ senza 

sentire i Cittadini!? 

Segue a pagina 22 
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Gemellaggi 
la Turchia chiama,  la Puglia risponde  

 
La Provincia di Amasya in Turchia si apre a possibili collaborazioni con 
la nostra regione. Lôopportunit¨ di costruire reti tra amministrazioni tur-
che ed europee, avviando iniziative congiunte dopo aver individuato set-
tori di interesse comune, ¯ stata al centro della conferenza di networ-
king del Progetto di Town Twinning, svoltasi nei giorni scorsi ad Ankara, 
con la partecipazione della Regione Puglia ï Servizio Mediterraneo e 

Ufficio regionale di Bruxelles. 
Inserito nellôambito del pi½ ampio programma di Technical Assistance for Buil-

ding Capacity for EU Affairs in the Governorates, il progetto di Town Twinning 

¯ finanziato con i fondi IPA (Instrument for Pre-Accession). 

Scopo della conferenza di Ankara: far incontrare 20 province turche con 33 isti-

tuzioni EU (municipalit¨, province, regioni) per individuare tematiche di comu-

ne interesse su cui costruire gemellaggi e percorsi congiunti di sviluppo, in 

unôottica di sostegno ai processi di adesione Ue da parte della Turchia. Energie 

rinnovabili, agricoltura sostenibile, confronto nel settore lapideo, ambiente e 

prevenzione dellôinquinamento delle acque, attrattivit¨ e creativit¨, branding tu-

ristico, preservazione del patrimonio culturale, Innovation strategy: questi i set-

tori per i quali potrebbero crearsi sinergie positive tra le due realt¨ gemellate. 

Dalla Regione Puglia la promessa di un contributo in termini di trasmissione di 

buone pratiche e di know-how, sviluppato soprattutto nellôambito della pianifi-

cazione strategica dello sviluppo locale e della gestione di programmi e progetti 

finanziati dallôUE. 

I prossimi step, a giugno e ottobre, vedranno le due amministrazioni impegnate 

in visite di studio tra Bari ed Amasya per presentare le buone pratiche settoriali 

e finalizzare possibili iniziative di sviluppo attraverso lôutilizzo di programmi 

comunitari o fondi nazionali e regionali. 
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C'¯ tanta gente infelice che tuttavia non prende l'iniziativa di cambiare la propria situazione perch® ¯ condizionata 

dalla sicurezza, dal conformismo, dal tradizionalismo, tutte cose che sembrano assicurare la pace dello spirito, ma in 

realt¨ per l'animo avventuroso di un uomo non esiste nulla di pi½ devastante di un futuro certo. Il vero nucleo dello 

spirito vitale di una persona ¯ la passione per l'avventura. La gioia di vivere deriva dall'incontro con nuove esperien-

ze, e quindi non esiste gioia pi½ grande dell'avere un orizzonte in costante cambiamento, del trovarsi ogni giorno 

sotto un sole nuovo e diverso... Non dobbiamo che trovare il coraggio di rivoltarci contro lo stile di vita abituale e 

buttarci in un'esistenza non convenzionaleé                               Christopher McCandless, dal film Into the wild  



Il 25 maggio 2014 votare per 

UN PARLAMENTO EUROPEO 

PER IL RILANCIO DELLôINIZIATIVA  

COSTITUENTE FEDERALE EUROPEA 

 

Il nuovo Parlamento Europeo verr¨ eletto dai cittadini dei 

28 Paesi europei che costituiscono lôUnione Europea il 22

- 25 maggio prossimi. 

Il ruolo del Parlamento Europeo nel processo di integrazione europea sar¨ determinato dalla partecipazione 

dei cittadini europei alle elezioni e, soprattutto, dal mandato che le forze politiche che chiedono ai cittadini 

di votare intendono conferirgli. 

Il dibattito in corso da anni ¯ prevalentemente incentrato sulle problematiche della crisi economico-

finanziaria, a seguito di processi finanziari originati negli Stati Uniti dôAmerica, e delle sue conseguenze 

sociali, con particolare riferimento ai provvedimenti adottati dallôUnione Europea per contrastare detta cri-

si, concernenti il contenimento della spesa pubblica, la riduzione del debito, la impostazione del bilancio, 

compreso lôobbligo del pareggio. Oggetto di particolare attenzione ¯ lôeuro, la moneta unica dei 17 Stati 

dellôUnione che costituisco lôEurozona, al quale, da parte degli ambienti pi½ ostili al processo di integrazio-

ne europea, sono attribuite le responsabilit¨ della crisi in atto e le difficolt¨ del suo superamento. 

Lôassenza di un piano, dotato di adeguate risorse, fondato sulla realizzazione di infrastrutture, sulle nuove 

tecnologie, su una politica per lôenergia tradizionale e nuova, sulla tutela e la valorizzazione dellôambiente 

e del patrimonio culturale, sulla ricerca, la istruzione e la formazione, ha provocato, nonostante e a causa 

dei provvedimenti adottati, un aggravamento della crisi economica nei Paesi pi½ deboli, con emergenze so-

ciali tali da mettere a rischio la democrazia. 

Alla difficile situazione interna dellôUnione, in particolare dellôEurozona, ne corrispondono altre con rile-

vanti tensioni militari nel Mediterraneo africano, in Medioriente e in Ucraina: ¯ di tutta evidenza la impo-

tenza politica dellôUnione Europea, mentre singoli Stati della medesima Unione assumono iniziative inutili 

o, addirittura, dannose.  

Peraltro, lo scenario planetario ¯ sempre pi½ caratterizzato dalla rilevanza della Cina e dalla difficolt¨ degli 

Stati Uniti dôAmerica di mantenere il ruolo di potenza primaria, mentre la Russia cerca di riconquistare, 

non solo politicamente, lo spazio che fu dellôUnione Sovietica. LôUnione Europea intergovernativa, incapa-

ce di formulare e condurre una politica estera e di difesa comune, non ¯ in grado di proporre agli Stati Uniti 

dôAmerica una equal atlantic partnership e, pertanto, non contribuisce a configurare un assetto planetario 

di pace. 

Il Parlamento Europeo con il ñProgetto di Trattato  che istituisce lôUnione Europeaò, adottato il 14 feb-

braio 1984, dette impulso a quella successione di Trattati che condussero alla Unione Europea di Maastri-

cht, alla moneta unica, al Trattato di Lisbona e alla Carta dei diritti fondamentali dellôUnione Europea. Tut-

tavia non riusc³ a far compiere ai Governi degli Stati dellôUnione Europea il salto di qualit¨ politico e istitu-

zionale  

Segue a pagina 5 
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Cosa succede se torna 

la lira: tutti i rischi di 

dire no all'euro  

di Maurizio Maggi 

E' uno scenario al quale non voglio credere, perché assisteremmo a 

un crollo dei consumi e ci troveremmo in un clima di economia di 

guerra», dice Giorgio Santambrogio, direttore generale di Interdis, il 

gruppo distributivo con oltre 1.600 supermercati, supermercatini e 

cash&carry (tra cui Sidis, Dimeglio, Etè e Migross). 

«Sarebbe una catastrofe, proprio adesso che tantissimi investitori 

internazionali stanno puntando sullôItalia. 

 La mia societ¨ compra la materia prima, come la soia, in Francia e in 

Canada. Se dovr¸ pagarla in lire mi coster¨ parecchio di pi½, e lôau-

mento si mangerà tutto il vantaggio di una ipotetica svalutazione della 

nuova moneta», spiega Lorenzo Sassoli de Bianchi, patron della Val-

soia e presidente dellôUpa, lôassociazione degli utenti pubblicitari. 

«Mamma mia, speriamo proprio che non succeda! La lira perderà 

valore, da un minimo del 20 a un massimo del 40 per cento, le fami-

glie ridurranno la mole dei loro ñacquisti ripetutiò,  quelli tipici del largo 

consumo, e non escludo che nel mio settore, quello della birra, qual-

che concorrente  estero decida di abbandonare il mercato,  comô¯ 

accaduto in Grecia», sostiene Alberto Frausin,  amministratore dele-

gato di Carslberg Italia. Manager e imprenditori del Bel Paese, a lar-

ghissima maggioranza, non vedono niente di buono in unôeventuale 

uscita dellôItalia dallôeuro. 

 Un argomento che, con lôavvicinarsi delle elezioni per il Parlamento 

europeo, viene agitato con sempre maggior vigore dalle forze politiche 

di opposizione. Dopo i risultati del voto amministrativo in Francia, gli 

attacchi allôeuro del Movimento 5 stelle, di Forza Italia e della Lega 

Nord sono decisamente saliti di tono. Costringendo anche chi consi-

dera assurdo lôabbandono della moneta comune a ipotizzarne gli im-

patti sul proprio business. E a incrociare le dita con sempre maggior 

convinzione.     

     Anche la casa, un fronte che sembrerebbe distante dalla guerra 

delle valute, ¯ destinata a soffrire di brutto se facciamo ñciao ciaoò 

allôeuro. I tassi sui prestiti per acquistare un alloggio,  che oggi viag-

giano mediamente poco sopra il 5 per cento, triplicherebbero in un 

batter dôocchio. A patto di trovare qualcuno che te li presti, i quattrini 

da piazzare su un tavolo, quello del mercato immobiliare, destinato a 

traballare, con sensibili cali su quotazioni già duramente stressate da 

anni di crisi. çLe banche italiane, una volta fuori dal circuito dellôeuro, 

non avrebbero più accesso ai capitali, se non a prezzi impossibili. E 

lôerogazione dei mutui, gi¨ faticosa da tempo, crollerebbeè, prevede 

Roberto Anedda, direttore marketing di MutuiOnline.it. Rincara la dose 

Daniele Mancini, amministratore delegato di Casa.it, il più importante 

sito di annunci online, che fa capo al gruppo del magnate australiano 

Rupert Murdoch: «Giro il mondo per lavoro e studiando il mercato 

immobiliare e lôeconomia del Sudamerica sono sempre pi½ convinto 

che essere nellôeuro ¯ un punto di forza. Uscendo,  al valore delle 

case succederebbe lôopposto di quanto accadde alla nascita dellôeuro: 

un appartamento  quotato 500 mila euro, dal giorno dopo sarebbe 

valutato 500 milioni di lire».  

Le conseguenze di un addio sarebbero nefaste pure per Giorgio Bog-

gero, amministratore delegato di Cloetta Italia, azienda dolciaria che 

controlla i marchi Saila, Dietorelle, Sperlari, Galatina, Pasticca del Re 

Sole: çVedo gi¨ lôesercito davanti alle banche, mentre la gente fa la 

coda per ritirare i propri soldi prima dellôinesorabile e clamorosa svalu-

tazione della nuova lira, insomma le stesse scene vissute in Argenti-

na. LôItalia ha un saldo positivo tra export e import, indipendentemente 

dallôeuro. Ma ¯ importatrice netta di materie prime, ¯ un Paese trasfor-

matore. La gomma arabica per produrre le nostre caramelle, per 

esempio, noi lôacquistiamo in Sudan e la paghiamo in dollari. E dallôe-

stero arrivano lôamido e, in parte, liquirizia, cioccolato e frutta secca. 

Se i prezzi sôimpennano, e metto in conto pure lôinevitabile incremento 

della bolletta energetica, produrre ci costerebbe molto di più e non ci 

sarebbero molte alternative: o chiudiamo, o ribaltiamo sul consumato-

re gli aumenti dei costi, mentre la gente tira la cinghia e quindi riduce 

gli acquisti dôimpulso, come quelli delle caramelleè, sottolinea Bogge-

ro, che guida un gruppo con quattro stabilimenti e 470 addetti italiani 

(di cui 330 in fabbrica). 

             Fieramente contrario anche al solo pensiero di una ñnew liraò 

si dichiara pure Mario Mantovani, vicepresidente di Manageritalia, una 

delle principali associazioni dei dirigenti italiani. «Se immaginiamo un 

addio unilaterale dallôeuro, cio¯ non concordato con lôUnione europea, 

prenderà corpo il più grande contenzioso della storia: in un Paese 

dallôinfinito numero di leggi, per di pi½ complesse,  i tribunali sarebbero 

sommersi da uno tsunami di cause intentate da chi intende mantenere 

il rispetto delle intese commerciali in euro e da chi invece vuol passare 

alla lira. Siamo la nazione dei contenziosi, non perderemmo certo 

lôoccasione di passare alla storia, anche a costo di bloccare lôecono-

mia. Comunque non sono realmente preoccupato, giacchè ritengo che 

le conseguenze sarebbero talmente catastrofiche che nessuno sano 

di mente potrà davvero portarci alla rovina uscendo in solitudine 

dallôeuroè.  

Gli anti-euro gridano ai quattro venti che, svalutando la propria divisa 

come negli anni Novanta, lôexport tricolore metterebbe il turbo. Ma il 

60 per cento del valore dei prodotti italiani, ha calcolato il Centro studi 

della Confindustria, è composto da materie prime e semilavorati im-

portati. Inoltre, spiega Fabrizio Guelpa, responsabile della ricerca su 

Industrie e Banche del Servizio studi di Intesa  Sanpaolo, «la sensibili-

tà al cambio delle nostre esportazioni si è notevolmente ridotta negli 

ultimi anni perch® si compete sempre di pi½ sulla qualit¨ e lôinnovazio-

ne dei prodotti e sempre meno sul prezzo». Il deprezzamento della 

nuova moneta farebbe crescere lôexport in misura assai minore di 

quando côera la vecchia lira anche se qualche  vantaggino effimero ci 

sarebbe, inizialmente. Ma durerebbe piuttosto poco e riguarderebbe 

solo, o quasi, chi allôestero vende ma non si approvvigiona oltre confi-

ne. E molte aziende potrebbero puntare tutto sulla svalutazione e 

rinunciare a spingere sui pedali dellôinnovazione e della qualit¨ produt-

tiva, che sono le armi che hanno permesso allôexport tricolore di  

                              Segue a pagina 27 
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sopranazionale, con le conseguenze negative di fronte alle quali lôUnione medesima e i singoli Stati nazio-

nali si trovano.  

Eô lo stesso Parlamento Europeo che, di nuovo, pu¸ mettere in discussione gli artificiosi e dannosi equilibri 

intergovernativi che limitano il progresso economico e democratico dellôUnione Europea, svolgendo il ruolo 

di soggetto costituente per una Unione Europea federale: a partire dal Trattato di Lisbona si tratta di formu-

lare una costituzione federale per attribuire allôUnione una dimensione politica e istituzionale sovranaziona-

le e per stabilire norme capaci di regolare le relazioni tra gli Stati dellôEurozona e il resto dellôUnione Euro-

pea. La creazione di un quadro istituzionale federale ̄  il presupposto per il completamento dellôunione mo-

netaria, tramite una unione fiscale ed economica comprensiva di un bilancio aggiuntivo dotato di risorse 

proprie per lôEurozona; lôunione monetaria ¯ necessaria per avviare le riforme per un progresso economico 

e sociale basato sul governo dellôeuro. 

Il Parlamento Europeo che sar¨ eletto tra il 22 e il 25 maggio, forte della partecipazione al voto dei cittadini 

europei e del chiaro mandato politico e istituzionale sul quale si basa la richiesta del voto da parte delle for-

ze politiche, potr¨, da una parte, avviare il processo di definitivo assetto istituzionale federale dellôUnione 

Europea; dallôaltra, proprio in relazione a una nuova e chiara percezione dellôUnione come soggetto politico 

e istituzionale unitario (federale e non intergovernativo) da parte dei grandi soggetti statuali che dominano 

lo scenario internazionale, consentire allôUnione medesima di svolgere un ruolo planetario di pace, dal quale 

conseguirebbero progressi economici e sociali per tutti i cittadini europei.  

Troppo spesso si dimentica che lôUnione Europea ¯ nata dalla dichiarazione che il Ministro degli esteri fran-

cese Robert Schuman rese il 9 maggio 1950 per contrastare i risorgenti pericoli di conflittualit¨ fra Francia e 

Germania: quella dichiarazione, voluta da Jean Monnet, fu fatta propria anche dai Capi di Stato e di Gover-

no dellôItalia, del Belgio, del Lussemburgo e dellôOlanda che, il 18 aprile 1951,  firmarono il Trattato istitu-

tivo della Comunit¨ Europea del Carbone e dellôAcciaio. Inizi¸ cos³, nel XX secolo, dopo circa cinquanta 

anni di conflitti fra gli Stati europei culminati nelle due guerre mondiali del 1914-1918 e del 1939-1945, un 

periodo di progresso economico e sociale fondato sulla pace. Lôobiettivo esplicito della dichiarazione Schu-

man, la federazione europea, che era stato gi¨ affermato da Luigi Einaudi e, con il Manifesto di Ventotene 

ñper unôEuropa libera e unitaò, da Eugenio Colorni, Ernesto Rossi e Altiero Spinelli, cominci¸ a essere at-

tuato, nonostante la permanenza del principio della sovranit¨ assoluta degli Stati nazionali che aveva provo-

cato le due guerre mondiali. Eô necessario procedere sulla strada intrapresa, superando le difficolt¨ in atto, 

per assicurare ulteriori progressi dellôUnione Europea, in un quadro planetario di pace.  

 

LôAICCRE, la Sezione Italiana del Consiglio dei Comuni e delle Regioni dôEuropa, ¯ impegnata a solle-

citare lôintero sistema dei poteri locali e regionali a svolgere unôazione di diffusione fra i cittadini delle 

ragioni di fondo (la pace, il rispetto della persona umana, la libert¨ e la democrazia, lôaffermazione della 

cultura, il progresso economico e sociale) per le quali si deve sostenere la ripresa del processo di integra-

zione federale europea. Per questo lôAICCRE invita gli elettori a votare e a sostenere quelle forze politi-

che che si richiamano alle ragioni fondative dellôEuropa e che si impegnano nellôaffermazione di un as-

setto politico e istituzionale federale dellôUnione Europea attraverso il rilancio dellôiniziativa costituente 

avviata da Altiero Spinelli nel 1980ð84 

Approvato dal consiglio nazionale il 28 aprile 2014 
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di Moreno Bucci 

gi¨ membro direzione nazionale aiccre 
 

 

Un fantasma si aggira nei cieli dôEuropa, il populi-

smo. 

Lôobiettivo dei populisti ¯ lôeuro, ma anche lôUnione 

europea. 

Forse non ¯ solo un caso se in Ucraina ci si divide 

secondo la lingua; il nazionalismo rinasce come ulti-

mo rimedio alle cose che non vanno. 

Questa crisi ¯ stata (e forse ¯ ancora)  un elemento 

esplosivo nei confronti dellôUnione europea, lôha 

investita nel periodo di ripiegamento ideale mentre 

gli interessi pi½ forti stavano prevalendo sulla soli-

dariet¨ e sullôunione. Era finito  il tempo delle con-

cessioni, della solidariet¨ e del sostegno. Quando si 

ricorda il favore fatto alla Germania, di superare i 

parametri di Maastricht non viene sottolineato abba-

stanza che a quel tempo prevaleva ancora la speran-

za e la solidariet¨. 

Allorch® venne deciso di mettere in piedi una mone-

ta comune europea, che fu dapprima lôEcu 

(European currency unit) e che poi si materializz¸ 

nellôeuro, era chiaro  che vi sarebbero stati dei pro-

blemi, ma la volont¨ era quella di far seguire adesso 

il processo di unione politica dei paesi comunitari. 

Quando lôeuro venne coniato e sostitu³ le monete 

nazionali, si mise in moto un importante fattore di 

unit¨ che sfoci¸ nel Trattato costituzionale europeo, 

passo ulteriore dopo lôapprovazione, nel 2000, della 

Carta dei diritti fondamentali dellôUnione europea. 

Il Trattato avrebbe aperto la via ad una struttura fe-

derale per gli stati dellôUnione, ma ci¸ non pot® pro-

dursi a causa della bocciatura del trattato, nel 2005, 

da parte di Francia e Olanda. Il Regno Unito non si 

perit¸ mai di prenderlo neppure in considerazione! 

Fu obbligato, dopo due anni, ripiegare sul Trattato di 

Lisbona, che  serv³ soltanto a far girare gli ingranag-

gi di unôUnione ormai troppo affollata per i criteri di 

funzionamento precedenti. 

Nasce di qui la crisi dellôeuro e dellôUnione.  

La crisi mondiale ha poi fatto il resto. 

 Dobbiamo anche ricordare che in Italia, ñad adiu-

vandumò, al momento dellôintroduzione dellôeuro vi 

fu una sciagurata politica dei prezzi che aumentaro-

no in maniera spropositata (lôeuro a ñmille lireò). 

 Il Trattato di Lisbona, firmato nel dicembre 2007, 

entr¸ in vigore nel dicembre 2009, con la crisi gi¨ in 

atto (il fallimento della Lehman Brother ¯ del set-

tembre 2008). 

 LôUnione europea si ¯ trovata 

cos³ a fronteggiare la crisi senza 

averne gli strumenti, ma princi-

palmente, senza avere la volon-

t¨  politica di farlo. 

Quando scoppi¸ la crisi del debi-

to pubblico della Grecia, sarebbe 

bastata lôemissione di euro bond 

per una cinquantina di miliardi 

per fermare tutto. Ma non si volle fare, tedeschi e 

francesi, preoccupati dellôesposizione delle proprie 

banche, operarono senza alcuna solidariet¨, trasci-

nando la Grecia nelle mani del Fondo Monetario In-

ternazionale, sottoponendola a misure abiette che 

hanno portato il popolo greco alla miseria. 

Tremonti, a dire il vero, propose lôemissione di euro-

bond, ma il peso dellôItalia in Europa allôepoca era 

piuttosto scarso. 

 Prevalse la politica dellôausterit¨ e del pareggio dei 

bilanci. Pessima risposta alla crisi, che ancora fa pa-

gare prezzi alti alle popolazioni. Alla Grecia segui-

rono altri, dal Portogallo, alla Spagna, allôIrlanda,  

allôItalia. 

 Sulla crisi americana, nata dai mutui sub-prime, si ¯ 

poi innestata una crisi provocata dalle politiche di 

austerit¨.   Merkel,  Sarkozy, sostenuti da Trichet  

alla BCE, sono stati i promotori principali di questa 

politica sciagurata. Non va dimenticato che Francia 

e Germania erano in periodo pre-elettorale e che 

questo ha avuto il suo peso nelle decisioni europee. 

 Mario Draghi si insedi¸ a capo della BCE il 1Á no-

vembre del2011. I danni erano gi¨ stati fatti. Riusc³ 

comunque a far passare misure di alleggerimento sul 

fronte dei tassi, prestando alle banche a costi irrisori 

miliardi di euro  con i quali poterono sottoscrivere il 

debito pubblico dei paesi pi½ esposti. 

 Eô noto che la BCE non funziona come una banca 

centrale nazionale, non potendo emettere moneta. I 

prestiti effettuati alle banche somigliano tanto ad 

una politica di emissione di moneta, ma non lo sono. 

Non a caso hanno avuto sempre il voto contrario del 

rappresentante tedesco! 

 Ebbene, in Italia non cô¯ televisione che non abbia 

il suo talk-show, dove si parla di euro e di uscita 

dellôeuro. 

Nessuno che si ricordi come si ¯ giunti alla crisi, n® 

gli sbagli della politica europea o di quella naziona-

le. 

 Segue alla pagina 9 

L'euro, il trattato costituzionale, la crisi 
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ASSALTO EUROPA  
di Wanda Montanelli 

ñMoribonda ma non sa di esserlo, entra nella nostra vita 

e vuole plasmarla nei pi½ piccoli particolari. Agonizzante 

e autoritaria come tutti i regimi. Vecchia e dispotica, 

mentre potrebbe essere giovane e attraenteò 

  

Il 25 maggio, ormai ¯ un dato certo, si elegger¨ il Parlamen-to europeo pi½ antieuropeo 

della storia. Sono Grillo, Wilders, Le Pen, e Farage gli oppositori che vanno allôassalto della diligenza, e quando lo si 

fa il motivo dellô attacco ¯ quasi sempre inerente al bottino, che chiuso in un forziere o in robuste bisacce di pelle, fa 

gola ai ribelli. In questo caso parrebbe invece che si intenda intervenire sulla gestione del ñtesoroò, che non debba 

essere pi½ considerato di propriet¨ esclusiva dei padroni della diligenza ma di chi quel forziere, moneta dopo moneta, 

lo ha riempito. Cô¯ fermento, eccitazione e contestazione dovunque, in Italia come fuori da essa. Bisogna distinguere 

per¸ tra tanti gruppi di dissidenti, poich® ognuno ¯ mosso da un motivo, un obiettivo, unôideologia, o unôidea di mon-

do civile che spesso ¯ contrapposta o incompatibile con i programmi di uno o pi½ gruppi. 

Perch® tanta avversione per lôUE?  
Enzensberger la osserva come una farfalla rara. LôEuropa dunque ¯ simbolo di leggiadria e giovinezza? Macch® la 

descrizione ¯ quella di un insetto degenerato e reso mostro. Quasi una creatura OGM che allôinterno ha i dettami di 

chi vuol governare il mondo rendendolo schiavo di bisogni inventati o formule di vita plastificata. 

Due presumibili motivi per il vantaggio di Grillo 
Da noi chi ha ormai assicurato il secondo posto tra i partiti italiani, ma ha pure unôalta percentuale in termini di pro-

babilit¨ di sbancare, ¯ il movimento di Beppe Grillo; per due precisi motivi: primo perch® i sondaggi lo danno con 

27,4 contro i 32,1 del PD di Renzi nonostante gli 80 euro in distribuzione ai lavoratori con busta paga, e contro For-

za Italia al 17,5.  

Il secondo motivo, non irrilevante, del pronostico su M5S ¯ dovuto al fatto che gli elettori M5S non amano i sondag-

gi (pi½ precisamente non amano essere soggetti fornitori di dati da sondaggio) per cui in genere o non rispondono o 

riferiscono una scelta diversa da quella reale, e ci si divertono pure in attesa della ñimprovvisata finaleò. Sorpresa 

elettorale che piacerebbe a tutti quelli che, attualmente in gara per lôEuropa, hanno per¸ previsioni pi½ veritiere per-

ch® i loro elettori sono meno zuzzurelloni dei simpatizzanti grillini. Infatti, secondo lôistituto Ix¯ che fa ricerche per 

Agor¨ (Rai3), ad oggi risulta che al di sotto dei primi tre gi¨ citati, il Nuovo Centrodestra-Udc-Ppe si attesta al 5,1 

per cento, la Lega Nord al 5 per cento, Lôaltra Europa con Tsipras al 4,1%, Fratelli dôItalia-Alleanza Nazionale con il 

3,8%. 

Odio per lôopulenza  

Essendo cos³ diversi tra loro qual ¯ il comune denominatore tra i partiti che rifiutano lôUnione Europea? In base a 

quanto risulta da analisi pi½ volte pubblicate, lôaspetto intollerabile ¯ lôopulenza di una ®lite che impone la globaliz-

zazione al tessuto sociale pi½ vulnerabile e precario, lasciando permeare senza difesa tutti gli aspetti negativi della 

condivisione globalizzata dellôesistente. Tuttavia asserragliata dentro un castello di bengodi arroccato nel centro dô 

Europa, non solo non capisce la sofferenza della gente comune nella sempre pi½ triste quotidianit¨, ma cresce in spre-

chi, privilegi, e imposizioni inutili quanto irritanti. Dilapida cio¯ in maniera inversamente proporzionale alla miseria 

e ignora la disperazione dei cosiddetti ñconcittadini dôEuropaò che concittadini non si sentono affatto, semmai orfani 

di un padre poco autorevole (lo Stato italiano) che ha sposato una matrigna esosa e piena di orpelli. Una che si preoc-

cupa di laccarsi le unghie di un colore consono allôabbigliamento del giorno, e spreca denaro mentre il resto della 

gente si arrabatta per unire la colazione con la cena, saltando direttamente il pranzo.In Europa tutti, a partire dallôe-

strema sinistra di Syriza in Grecia allôestrema destra di Jobbik in Ungheria, dai conservatori nazionalisti di Legge e 

Giustizia in Polonia al Fronte Nazionale di Marie Le Pen in Francia, dal partito Libert¨ Olandese ai Pirati Internazio-

nali (PPI) che qui in Italia sostengono la Lista Tsipras, sono contrari o fortemente refrattari alle ingerenze nelle scelte 

degli stati membri e nelle imposizioni di tasse e sacrifici. In questo sono equiparabili ai Tea Party (Taxed Enough 

Already), Movimento di protesta tuttora esistente contro Barack Obama (per la legge di stabilizzazione economica di 

emergenza del 2008, e per la riforma sanitaria) nato nel 1773 dai coloni del Nord America contro le tasse inglesi 

(Boston Tea Party). 

Segue alla successiva 
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Per il resto, ben lontani dal formare un unico blocco, questi partiti hanno elettori molto 

preoccupati per la migrazione che, poco disciplinata, giunge nei paesi membri ad occupare ï 

secondo i pi½ ï elementi concreti come spazi: case, posti di lavoro, inserimenti allôasilo 

nido; o fattori astratti e immateriali: come principi etici, sentimenti religiosi, diritti allôeser-

cizio della libert¨ nelle scelte morali; regressioni culturali, limiti alla emancipazione e inte-

grit¨ fisica di donne e bambine, integralismo intellettuale, ecc. Io definisco questa voglia di respingimento 

ñSindrome del cuculoò per lôabitudine che ha, la femmina di tale volatile, di deporre un solo uovo in ogni nido da 

aprile in poi per un totale di circa 15-20 volte, in attesa di veder occupare definitivamente il nido quando, alla 

schiusa, il piccolo del cuculo si sbarazza delle altre uova presenti nel nido proponendosi come lôunico ospite. Gli 

uccelli ospitanti cadono in inganno e divengono genitori adottivi perch® iniziano a nutrire il cuculo come se fosse 

un proprio figlio. 

Maledetta Europa  
Cos³ elevato ¯ il disappunto nei confronti dellôEuropa dei burocrati che Hans Magnus Enzensberger da intellet-

tuale di riferimento dei sessantottini emerge con considerazioni di tipo opposto con il suo durissimo pamphlet 

ñSanftes Monster Br¿sselò (Bruxelles: un mostro soft)ò che apre discussioni animose in Germania tra chi ¯ favo-

re o contro lôEuropa e inasprisce gli animi parimenti al libro ñIndignez vousñ(Pour une insurrection pacifique) di 

St®phane Hessel, testo di 20 pagine dellôautore 95enne, scrittore e diplomatico francese, passato nel febbraio 

2013 a miglior vita, che ha dato inizio nel 2011 al movimento giovanile degli ñindignadosò. 

Secondo Enzensberger la burocrazia di Bruxelles ¯ un mostro che sta instaurando un regime autoritario, insosteni-

bile e inviso alla gente dôEuropa, per cui lôinterventismo dei burocrati va frenato e ridotto solo a quei casi in cui le 

Direttive ñapportino valore aggiunto ai paesi membriò. Il libello dello scrittore tedesco, ormai conosciutissimo e 

apprezzato dagli scettici dellôEuropa viene commentato sulla stampa di ogni paese dellôUnione, e in Italia anche 

in spazi di satira spinta come nel blog di Dagospia che con compiacimento pubblica Europa de che?, paragona 

Enzensberger a Ida Magli e cita i passi salienti del pamphlet in cui il tedesco consiglia agli antropologi, piuttosto 

che andare ai Tropici, di visitare a Bruxelles la nuova specie umana fatta di sherpa poliglotti e impiegati impecca-

bili dediti Potere fine a se stesso. 

Il Pensiero unico di Eurolandia  
lô81enne Enzensberger ¯ pi½ che sdegnato contro la politica autoritaria e autoreferenziale dei burocrati di Bruxel-

les o dei banchieri centrali di Francoforte per ñLôincapacit¨ di accettare critiche al sistemaò desumendone che ñil 

pensiero a senso unico ¯ tossico, distruttivo, un veleno che il Mostro sta iniettando nelle vene dôEuropaò. Osserva 

il ñMostroò da tutti i lati. Ora lo paragona a un insetto, ora ad un virus o a ñuna persona moribonda che non sa 

di esserloò che vive nei grattacieli anonimi ed ha come unico scopo nella vita, oltre alla detenzione di un abomi-

nevole potere, quello di spegnere ogni senso civico, ogni traccia di autonomia nei cittadiniò. In poche parole que-

sto moribondo con un piede nella fossa, esercita il potere ñcome hanno sempre fatto i regimi autoritari (di destra 

come di sinistra)ò e ancor peggio punta ñalla omogeneizzazione culturale del Vecchio Continenteò. Molto attrez-

zato per questo spregevole scopo il ñMostroò nelle sedi di Bruxelles, Strasburgo o Francoforte si avvale del lavo-

ro ñdi un esercito di 40 mila impiegatiò che costano pesanti sacrifici ai cittadini degli stati membri, pari, ogni an-

no, al 10 per cento del budget dellôUnione europea (dagli 8 agli 11 miliardi di euro). Cos³ le regole inutili della 

burocrazia europea, ñscritte con il filo spinato e con linguaggio astrusoò, sono ricusate da chi ï leggendole ï ̄ 

portato ad avere seri dubbi sullôintelligenza di chi le inventa, mettono di malumore ï ma potrebbero anche far 

ridere se non costassero tanto ï i cittadini di Eurolandia quando definiscono la curvatura massima dei cetrioli, i 

colori di fagioli e meloni. Ma ¯ ancor peggio se tali regole non sono inutili ma indisponenti e dannose. Eô il caso 

per noi italiani con il culto della buona alimentazione quando diminuisce la percentuale di arance per denominare 

le bevande ñaranciataò, o si ammette il surrogato sulle diciture che riguardano il cioccolato, o si determina, come 

unica informazione, la ñprovenienza europeaò quanto anonima delle olive per lôolio extravergine. Il danno in que-

sti casi si misura in perdite di posti di lavoro e qualit¨ inferiore non rintracciabile dei prodotti in vendita. 

Hans Magnus Enzensberger chiarisce i motivi del suo attacco alla burocrazie europea con queste parole: ñSono 

cresciuto tra le macerie della Germania Anno Zeroé Mai vista tanta pace in Europa (é) E cô¯ la libert¨ di viag-

giare senza dogane e frontiere é Eppure, non era questa la Ue il sogno in cui la sinistra tedesca, dai tempi di Wil-

ly Brandt, ha creduto. 

Ma allora qual ¯ lôEuropa che la gente vorrebbe? 
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AVVISO IMPORTANTE 

Il 15 maggio entra in vigore il pro-

gramma l' "Europa per i cittadini" 

per il periodo 2014-2020 

(GEMELLAGGI) 

DOMANDE DI FINANZIAMENTO 

SCADENZE 

4 GIUGNO 

1 SETTEMBRE 

LôAiccre eô a disposizione  

dei Comuni associati 
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Tutti alla ricerca del paradiso perduto della lira. 

Un paradiso che non cô¯.  

Il debito pubblico in Italia ¯ scoppiato durante gli 

anni ottanta.  Poi venne tangentopoli e la cosiddetta 

seconda repubblica. Ebbene, il debito ha continuato 

a crescere, negli anni ô90 e nel nuovo secolo. Lôuni-

ca differenza erano gli interessi sul debito che, a far 

tempo dellôentrata in vigore dellôeuro,  si erano ab-

bassati a livelli minimi. Padoa Schioppa si compia-

ceva con Prodi poich® quando nel 2008 ï a crisi ini-

ziata ï dovettero cedere la guida a Berlusconi lo 

spread era soltanto 37  punti rispetto ai tassi tede-

schi. 

 Lôerrore fu quello di non utilizzare i risparmi per 

diminuire il debito, che non smise mai di aumentare 

in termini assoluti, anche se diminuiva in termini 

relativi rispetto al PIL. 

 Ora la questione ñeuro si ï euro noò che domina la 

campagna elettorale ¯ soltanto una sovra semplifica-

zione dei problemi che la classe politica in generale 

non riesce a comprendere ed a guidare. 

 Certo la situazione non ¯ rosea, poich® in Europa 

sono cresciuti i movimenti ñpopulistiò si, ma forse 

anche neofascisti, che si volgono al nazionalismo, 

reputando una chiusura su s® stessi foriera di miglior 

futuro. Gli inglesi, mai dentro con piena convinzio-

ne (ricordiamoci la Tatcher che pretese il riaccredi-

tamento di quanto versato e non reinvestito nel Re-

gno Unito), gli ungheresi al limite dei ñdiritti euro-

peiò, la destra francese erede di Vichy, e tutti quelli 

che sparano nellôindipendenza (dalla Scozia al Ve-

neto). Senza contare olandesi e tedeschi che pensano 

di uscire ñdallôaltoò dal sistema euro. 

 Gli sbagli non sono mai indolori. 

Aver bocciato il passo avanti verso la costituzione 

europea e aver mancato lôinizio del federalismo eu-

ropeo ha impedito una risposta adeguata ai problemi 

posti da una crisi che ci ¯ venuta addosso dagli 

USA, ma che si ¯ riprodotta per gli errori degli euro-

pei. 

Non va dimenticato che prima della crisi lôeuro sta-

va imponendosi come forte moneta di riserva per gli 

stati nel mondo.  

 Ora cô¯ solo da sperare che ñpassi óa nuttataò, per 

dirla con De Filippo, ma le famiglie politiche euro-

pee che sulle ceneri della seconda guerra  mondiale 

hanno lavorato per unire lôEuropa, non possono per-

mettersi di vagolare nel nulla, poich® o si riprende 

con  vigore il cammino spedito verso il federalismo 

ï con chi ci vuole stare, come diceva Mitterrand ï 

oppure lôEuropa, in seno al mercato mondiale e in 

presenza di nuove tensioni politiche, non potr¨ avere 

che un destino di marginalizzazione. 
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Lô Europa tra sogno di integrazione 
e distruzione mediante austerità  

di  Fabio Sdogati, economista  
 

La sensazione di smarrimento di molti di fronte al concetto di óEuropaô ¯ un fatto completamente nuovo 

dopo decenni in cui ci era sembrato che il processo di formazione di unôEuropa unita fosse ineluttabile. 

Si tratta di uno smarrimento giustificato. Oggi, a sette anni dallôinizio della crisi del credito e, a seguire, 

della grande recessione, molte persone di et¨ inferiore ai 25 anni probabilmente non sanno neanche cosa 

fosse, óil sogno europeoô. Peraltro, quegli stessi che a met¨ anni novanta criticavano in maniera acerba la 

scelta della moneta unica sostenendo che essa avrebbe ódistrutto lôitaliaô, oggi sono ancora pi½ irrespon-

sabili perch® sostengono, in maniera subdola o urlata, che lôItalia dovrebbe óuscire dallôeuroô. E tutto 

questo mentre molti di coloro che nel sogno avevano creduto restano attoniti di fronte alla piega che le 

cose hanno assunto, alla volont¨ disgregatrice del personale politico degli stati membri, ai tassi di disoc-

cupazione gi¨ enormi e in aumento, allôemigrazione giovanile, alla perdita di competitivit¨ di gran parte 

dellôindustria europea, alla deindustrializzazione che, di fatto, non si riesce a rimpiazzare con alcunch¯. Ĉ 

dunque tempo di riflessione. Ĉ tempo di sgomberare il terreno da idee improvvisate, analisi da supermer-

cato, slogan che di analiticamente fondato hanno poco o nulla. 

Il sogno che fu - Il ósogno europeoô non ¯ facilmente definibile. Originariamente esso era, per gli italiani 

come per molti europei, la voglia di uscire dalle divisioni e dalle guerre, il sogno della pace sempre trop-

po breve e del benessere da sempre riservato a troppo pochi. Dal punto di vista economico, il sogno con-

sisteva nella ricerca di condizioni migliori entro cui potesse avvenire la produzione, un mercato grande 

che, secondo gli insegnamenti di Adam Smith, favorisse con la crescita dimensionale dei mercati la cre-

scita della produttivit¨, la disponibilit¨ di merci e servizi per tutti i residenti dei paesi membri a prezzi 

accessibili, opportunit¨ di occupazione e di istruzione per molti se non per tutti. Il primo passo rilevante 

in questa direzione fu la costituzione della Comunit¨ Europea del Carbone e dellôAcciaio nel 1951 a Pa-

rigi; vennero poi il Trattato di Roma e la costituzione della Comunit¨ Economica Europea (CEE); e la 

costituzione di unôarea doganale comune, con abolizione di tutti i dazi tra paesi membri, nel 1968. Le 

economie crescevano, il benessere si diffondeva, e con esso lôistruzione e la mobilit¨ sociale. Nuovi pae-

si chiedevano di entrare a far parte della CEE, e nel 1995 i sei membri che avevano firmato il trattato di 

Roma erano diventati quindici. 

E arriv¸ Maastricht - Con il Trattato di Maastricht del 1992 volevamo costruire una forma di 

ócooperazione rafforzataô, vale a dire un progetto che coinvolgesse paesi che intendevano procedere spe-

ditamente verso un obiettivo di Europa integrata. Si trattava di una adesione volontaria, e lôItalia decise 

di aderire. Sar¨ bene ricordare a coloro che fanno finta di dimenticare che a quel tempo il  

governo italiano aveva un deficit pari al 10,6 % del prodotto interno lordo, che il governo stesso aveva 

grandi difficolt¨ a finanziarsi sul mercato internazionale se non pagando tassi di rendimento del 10-15%, 

che lôinflazione aveva valori comparabili a quelli dei rendimenti delle obbligazioni governative: un go-

verno che fu costretto a svalutazioni drammatiche per ridare competitivit¨ (artificiale) ad un apparato 

produttivo altrimenti assai poco competitivo, fatto di imprese incistate in settori iperprotetti, per esempio 

dallôAccordo Multifibre, imprese che coesistevano con imprese produttive e competitive sul piano inter-

nazionale, ma venivano penalizzate dagli alti costi delle importazioni di beni intermedi a causa delle sva-

lutazioni ricorrenti. 

Non dir¸ che, viste le condizioni generali dellôeconomia italiana, del suo governo e del suo apparato in-

dustriale, lôadesione a Maastricht fosse obbligata: dir¸ che essa fu un atto intelligente e responsabile. 

Segue alla successiva 
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Che cosa mancava al Trattato per garantirci una crescita sostenibile? 

Sapevamo molto bene, noi economisti, che stavamo cercando di costruire uno óstatoô europeo sul mo-

dello degli stati nazione cos³ come li conoscevamo, la cui origine si fa risalire al Trattato di Westfalia 

del 1648, mediante un processo di trasferimento di poteri dagli stati nazione al costituendo óstato euro-

peoô. Sapevamo molto bene che il modello di stato nazione moderno prevede, per essere funzionante, 

quattro pilastri per il governo dellôeconomia: la politica commerciale, la politica monetaria, la politica 

del cambio, la politica fiscale. I paesi che volevano aderire allôarea euro (come tutti quelli che aderiva-

no alla UE) avevano rinunciato al controllo autonomo delle proprie politiche commerciali a partire dal 

1968 o dalla data di adesione allôUnione. Aderire al Trattato di Maastricht richiedeva la rinuncia alla 

conduzione di politiche monetarie nazionali autonome, e infatti aderimmo al progetto di costituzione di 

una banca centrale unica e di una moneta unica per tutti i paesi membri. E sapevamo molto bene che le 

politiche di svalutazione competitiva che avevano dato fiato artificiale a tante imprese italiane non sa-

rebbero pi½ state possibili. Infine, sapevamo molto bene che, affinch¯ lo óstato europeoô potesse funzio-

nare ad immagine e somiglianza di uno stato nazione, avrebbe dovuto avere un governo, vale a dire una 

entit¨ che avesse lôautorit¨ di spendere e di tassare. Ma questo i governi nazionali non lo vollero, per-

ch® nessun gruppo dirigente politico fu disposto a rinunciare al proprio potere esclusivo di spendere e 

tassare sul territorio di propria competenza. 

La crisi del 2009: eccesso di debito pubblico o deficit di governance europea?  

La voglia di proseguire sul sentiero dellôintegrazione europea aveva cominciato a venire meno con la 

fine della presidenza Prodi e lôavvento della presidenza Barroso, molto pi½ attenta questôultima a pre-

stare attenzione ai dictat dei governi dei paesi membri che non a limitarne le richieste nazionaliste e. 

quindi, disgregatrici. E quando nel 2009 lôagenzia di rating Fitch attacc¸ il governo greco declassando-

ne il debito, la reazione di molti governi dei paesi membri dellôarea euro fu: ciascuno per s®. Appog-

giandosi a modelli economici e modi di pensare ostili al processo di integrazione europeo, i governi 

finlandese, olandese, tedesco, italiano, il personale politico stesso della Commissione, sostennero che la 

crisi era dovuto ad un eccesso di debito di alcuni governi nazionali, e che la soluzione alla crisi sarebbe 

venuta dalla riduzione di quei i debiti. Parallelamente, il personale politico della banca centrale europea 

rifiutava di fare la banca centrale, e cio¯ di contrastare gli attacchi speculativi contro i governi dei paesi 

membri, lasciandoli con ci¸ in bal³a dei ómercatiô, appunto. I nomi sono noti a tutti: Barroso, Rehn, Tri-

chet, Merkel, Sarkozy, Monti. Gi¨ nel 2011 George Soros denunciava lôatteggiamento antieuropeo del-

le ¯lite politiche nazionali quale ragione profonda del permanere e dellôaggravarsi di una crisi che 

avrebbe potuto essere stroncata sul nascere mediante politiche monetarie a difesa, non a sostegno, dei 

bilanci pubblici, come stava facendo e avrebbe fatto la banca centrale statunitense, e di programmi cen-

tralizzati di spese a sostegno della crescita, come faceva e avrebbe continuato a fare il governo statuni-

tense! 

Lôausterit¨ uccide lôeconomia, non ¯ vero che ne risolva i problemi 

Oggi, a quasi cinque anni dallôesplosione della cosiddetta ócrisi grecaô, quella crisi che secondo lôideo-

logia imperante avrebbe dovuto essere risolta mediante la riduzione dei debiti dei governi dei paesi 

membri dellôarea euro, notiamo che praticamente tutti i governi hanno debiti maggiori di quelli che 

avevano allora. In tabella sono riportati i dati incontrovertibili degli effetti dellôausterit¨ sullôeconomia 

del nostro paese: 

Segue alla successiva 
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La migliore costituzione per qualsivoglia potere, si comprende facilmente a partire dal fine dello stato civi-

le: che non ¯ niente altro che la pace e la sicurezza della vita.        Baruch SpinozaBaruch Spinoza  



Segue dalla precedente  31.12.2009 31.12.2013 Aumento 

(1)  Amministrazioni pubbli-
che, debito lordo (valore) 

1.769.257,93582 ú 2.067.489,61480 ú* 298.231,67898 

(2)  Amministrazioni pubbli-
che, debito lordo (% GDP) 

116.4% 134.7%* +18.3% 

Fonte: Banca dôItalia (1) e EUROSTAT (2); *Dati non definitivi 

 Il debito del governo italiano ¯ ben oltre il 130% del prodotto interno lordo, eppure il differenziale di 

rendimento tra decennali pubblici italiani e tedeschi non ¯ stato cos³ basso dal 2006: forse che non vale 

pi½ lôantica legge secondo cui chi ¯ pi½ indebitato ¯ pi½ rischioso, e dunque deve pagare un rendimento 

pi½ alto!? 

Mentre i mercati finanziari godono, evidentemente, di questa situazione, come dimostra il corso dei 

titoli azionari dal 2011 ad oggi, lôeconomia reale soffre da morire. Lôeconomia reale, quella fatta di 

produzione, consumi, investimenti, occupazione e benessere, quella economia soffre da morire. Abbia-

mo tassi di disoccupazione mai visti in decenni; molti tra coloro che non trovano lavoro si ritirano vo-

lontariamente dal processo di ricerca di una nuova occupazione; il numero di giovani che non lavora-

no, non studiano, non seguono corsi di formazione sta crescendo paurosamente; un numero crescente 

di neolaureati emigra direttamente dopo la laurea senza neanche provare a fermarsi qualche anno nel 

nostro paese. Il risultato di tutto ci¸ ¯ che per i giovani lôEuropa rappresenta sempre meno un sogno di 

crescita economica e civile, unôEuropa che essi non vedono pi½ come un esempio di benessere cre-

scente e diffuso, miglioramento della qualit¨ della vita, estensione dei diritti di cittadinanza, garanzia 

di pace e progresso condiviso. 

Occorre dunque ricostruire per loro, e per noi, quel sogno. Dobbiamo abbandonare parole dôordine va-

cue e dannose, e far ripartire quei processi di crescita delle nostre imprese che solo innovazione di pro-

dotti e di processi pu¸ produrre. Dobbiamo formare il nostro personale alla gestione di questi processi 

di innovazione e internazionalizzazione, ómanagerializzareô le nostre imprese di dimensioni minori, 

costruire associazioni di filiera in cui sia possibile condividere esperienze e, perch® no, strutture, canali 

di distribuzione, luoghi produttivi, magazzini. Perch® lôimperativo categorico non ¯ non lasciare debiti 

eccessivi alle prossime generazioni: lôimperativo ¯ lasciare loro un paese in crescita, pieno di opportu-

nit¨ di investimento, dove sia possibile avere lavori soddisfacenti, ben pagati, altamente produttivi, do-

ve il livello di istruzione sia alto e in crescita e la qualit¨ della vita crescentemente migliore. 

Dobbiamo avere un governo che la smetta di giocare con imu e mini-imu, con ideucce quali il finan-

ziamento della spesa mediante lôadeguamento del canone televisivo e con óspending reviewô tanto in-

comprensibili ai pi½ quanto dannose allôeconomia perch® recessive ïsenza ridurre il debito!! 

Un governo che riconosca finalmente la dimensione del disastro che gli austeri e i loro chierici hanno 

prodotto e che, basandosi sulla buona teoria economica, si decida ad aumentare la spesa e, per mante-

nere il pareggio di bilancio, trovare le necessarie coperture a valere su quellô1% di patrimoni che sono 

cresciuti enormemente grazie agli austeri. Aumentando, ad esempio, quella spesa pubblica per ricerca 

e sviluppo che ¯ tanto bassa in rapporto al pil sia rispetto a quella del governo svedese che a quella del 

governo cinese. 

Ĉ su queste basi che ricostruiremo il sogno europeo. Stando dove decidemmo di stare ventidue anni fa. 

Da tiscali.it 
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OGNI SINDACO CONVOCHI UN CONSIGLIO CO-

MUNALE APERTO SULLO STATO DELLôUNIONE 

EUROPEA E SULLE SUE PROSPETTIVE 

Da Barletta il riscatto della Puglia operosa  

 

òUna constatazione:  le Istituzioni e i politici sono assenti! In un 

momento di crisi, pesante, terribile, è molto grave che molti non vo-

gliono n¯ ascoltare n¯ operareó. ha detto Abbati della direzione 

dellõAiccre, nel corso della manifestazione per la presentazione 

dellõopera, importante, del dott. Nicola Palmitessa  sul òRegio Portu-

lanoó di Puglia.  

òSi pu¸ tollerare lõassenza  delle Istituzioni  a manifestazioni culturali? 

          Ingiustificabile! non partecipare al confronto su macroregioni,  GECT e  sui 

progetti da elaborare per ottenere i finanziamenti dallõUE e  sullõopportunit¨ di rea-

lizzare una macroregione del Sudó. Per Abbati prosegue il comunicato ò ¯ opportuno 

iniziare a lavorare  e programmare insieme per cogliere tante  opportunità che arri-

veranno dal prossimo semestre di guida Italiana e dalla nascita della Macroregione 

Adriatico ð Ionica.  

  A Palmitessa il plauso per aver scelto il momento pi½ appropriato per divul-

gare lõimportante e pregevole pubblicazione:ó Traffici Navali. Da Barletta la rete portuale Dell'A-

driaticoò che esalta i valori dei Pugliesi ed apre ampi squarci, inediti,  sulla storia del-

la Puglia e di Barletta. Le antiche imprese dei Barlettani fanno sperare ad un impe-

gno ritrovato per riconquistare il posto di prestigio che avevano  

Ai Pugliesi,ha concluso Abbati,  alle Istituzioni,  lõinvito ad osare; ¯ tempo di 

mettere in campo tutte le risorse per uscire dal tunnel  della crisi ed agire, le oppor-

tunità sono disponibili bisogna  individuare le priorità, saper scegliere,  decidere, 

operare ed assumere il ruolo di protagonisti.  

                                                          Giuseppe Abbati  
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